
SCIOPERA LA SCUOLA, UN MILIONE A ROMA CON I SINDACATI 

Il primo
intoppo

del governo

CONTRO LA GELMINI. Cgil, Cisl e UiI riem-

piono le piazze in tutt’Italia e chiedono al

governo di ripensarci. Il premier non ci pen-

sa proprio. Maroni: denuncio chi occupa.

� Ieri è stata la giornata dello sciopero gene-
rale della scuola proclamato da Cgil, Cisl e
Uil, Snals e Gilda. Un milione di persone ha
sfilato per le vie di Roma per protestare con-
tro il decreto Gelmini approvato mercoledì.

A Piazza del Popolo i leader Cgil e Cisl,
Epifani e Bonanni, hanno chiesto al gover-
no di riaprire il tavolo sulla riforma e han-
no detto che la protesta continuerà. Tra i ma-
nifestanti molti esponenti di spicco dell’op-
posizione come Veltroni e Di Pietro. Per il
presidente del Consiglio, Berlusconi, la ma-
nifestazione è espressione di una «sinistra
scandalosa». E il ministro Maroni ha minacciato di denunciare
gli studenti che occupano.
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a scuola è il primo vero in-
toppo nella gioiosa mac-
china da guerra del gover-

no. C’è poco da dire. Quando si
riempiono così le piazze, e così
tante piazze, seppure sotto l’egi-
da sindacale, vuol dire che il pae-
se non ha accolto il decreto Gel-
mini con l’entusiasmo con cui ac-
colse il decreto per l’immondizia
a Napoli o quello per salvare Ali-
talia. Un po’ era inevitabile: con
la scuola si comincia a toccare la
carne viva della spesa pubblica.
Un po’, però, era evitabile.

Lo stato d’animo del governo
è stato ben espresso ieri da Igna-
zio La Russa: «Per la prima vol-
ta c’è stata una mancanza di
informazione: si poteva anche fa-
re il decreto, ma al termine di un
percorso». È un eufemismo per
dire ciò che molti ministri pensa-
no: non staremo prendendo un
po’ troppo a schiaffi il paese?
Dall’immagine inclusiva e pater-
na che Berlusconi ha dato a Na-
poli, si è passati troppo rapida-
mente alla faccia feroce di un
premier che minaccia l’invio del-
la polizia. Il decreto Gelmini non
è certo l’articolo 18, eppure è di-
ventato rapidamente impopolare
per la carica simbolica che si por-
tava dietro: ragazzi spaventati di
un futuro in cui la loro laurea non
varrà nulla, famiglie che temono
di dover andar a prendere i bam-
bini a scuola a mezzogiorno, pre-
cari a vita che non diventeranno
mai di ruolo. La miscela era ab-
bastanza esplosiva per maneg-
giarla con più cura. Il governo ha
portato a casa il decreto, ma ha
rotto l’idillio.

L’opposizione può vantare
un successo tattico, è uscita dal-
l’angolo. Ma la partita strategica
resta immutata. Neanche la rivol-
ta per l’articolo 18, ben più im-
ponente di questa, segnò una
svolta nella legislatura. Quando
tra qualche anno arriverà, se mai
arriverà, il referendum abrogati-
vo di Veltroni, difficilmente si
vincerà ripescando nella memo-
ria degli italiani l’antico ricordo
del maestro unico. Fossimo in
Veltroni, dunque, non parlerem-
mo di fine della luna di miele di
Berlusconi. «E’ finita sulla scuo-
la - ha detto ieri - come quella di
Prodi finì con l’indulto». A parte
il fatto che, se non ricordiamo
male, il Pd votò l’indulto, la luna
di miele di Prodi non era nem-
meno mai cominciata.

L

Dal 4 al 6 novembre si terrà a Ro-
ma il primo incontro del Forum
cattolico-islamico nato dalla let-
tera aperta “A Common Word”
indirizzata al Papa da 138 espo-
nenti musulmani. I partecipanti
saranno ricevuti da Benedetto
XVI, tra di loro Tariq Ramadan.

opo aver provocato
un’ondata di shock, le
parole di Papa Benedet-

to XVI pronunciate a Ratisbona
due anni fa avranno avuto senza
dubbio conseguenze più positive
che negative nel lungo termine.
Aldilà della polemica, questa
conferenza ha provocato una
presa di coscienza generale sulla
natura delle rispettive responsa-
bilità sia dei cristiani che dei mu-
sulmani in occidente. Poco im-
porta se si tratta di un gesto mal-
destro o di una presa di posizio-
ne di principio da parte del più
alto rappresentante della Chiesa
cattolica; ciò che conta ormai è
determinare i settori nei quali è
necessario un dibattito di fondo
tra cattolicesimo e islam. I riferi-
menti alla jihad e alla violenza
dell’islam nel discorso del Papa
hanno scioccato i musulmani,
sebbene si trattasse di una cita-
zione dell’imperatore bizantino
Manuele II il Paleologo.

Riteniamo dunque sia neces-
sario aprire un dibattito sui fon-
damenti teologici rispettivi e il
substrato comune delle due reli-
gioni. L’appello degli eruditi mu-
sulmani attraverso il mondo in-
torno alla “Parola comune” anda-
va esattamente in questa direzio-
ne: le nostre tradizioni hanno la
stessa origine, uno stesso unico
Dio, che ci chiama a rispettare la
dignità e le libertà umane.
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� ESPORTAZIONI. VELTRONI ASPETTA IMPAZIENTE IL PENDOLO AMERICANO, MA L’ITALIA DI OGGI È UN’ALTRA COSA

DI ANDREA ROMANO

il primo pomeriggio di mercoledì prossimo, 5 no-
vembre. Nella sede del Pd Walter Veltroni si pre-
senta puntuale e sorridente ai giornalisti convocati

in conferenza stampa e annuncia: «Abbiamo vinto anche
noi. La trionfale elezione di Barack Obama alla Casa

Bianca, insieme all’enorme maggioranza de-
mocratica che si profila al Congresso, rappre-
senta il segno di un epocale mutamento politi-
co dal quale sarà presto investito anche il nostro
paese. Gli Stati Uniti sono cambiati, l’Italia sta
per cambiare. Il pendolo si è finalmente rimes-
so in movimento e il Pd guarda con profonda fi-

ducia alle prossime scadenze elettorali, a cominciare dal-
le elezioni regionali in Abruzzo».

Forse non saranno esattamente queste le parole. For-
se sarà meno sbrigativo il salto da Chicago a Montene-
ro di Bisaccia. Ma è facile profezia immaginare che da
Veltroni arriverà più di un biglietto di congratulazioni al-

È
l’indirizzo del nuovo presidente americano, se il voto di
martedì confermerà i sondaggi. Perché la probabile vit-
toria di Obama sarà per settimane, forse per mesi, uno
degli asset fondamentali dell’iniziativa politica veltro-
niana. All’insegna della teoria del pendolo, per l’appun-
to. Ma anche del tentativo di associare almeno una pic-
cola porzione dello straordinario valore carismatico di
Obama alla leadership personale di Veltroni. Non vi sa-
rebbe niente di male. Nella nostra storia repubblicana è
sempre accaduto che quanto di rilevante cambiava nel-
la politica d’oltre confine (elezioni democratiche o colpi
di Stato) diventasse strumento di battaglia interna. Ogni
volta con una buona misura di arbitrio e approssimazio-
ne, tirando la giacca ora all’icona di Reagan ora a quel-
la di Blair per adattarle ai costumi italiani. Ma non è que-
sta nostra abitudine a indurre qualche riflessione, mentre
ci prepariamo a vivere l’inevitabile stagione dell’oba-
mismo italiano. Piuttosto, è la fragilità della teoria del
pendolo applicata alla situazione italiana di questi anni.
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Se vince Obama, vince pure Walter?

EUROPEE. BERLUSCONI ANNUNCIA CHE LA RIFORMA TORNA IN COMMISSIONE

La legge truffa archiviata
Rutelli: piano coi referendum
DI STEFANO CAPPELLINI

� La riforma delle legge eletto-
rale per le europee ritorna in
commissione «per cercare una
convergenza, così come ri-
chiesto e auspicato dal capo
dello Stato». L’annuncio ar-
riva da Silvio Berlusconi. Il
premier, dopo un pran-
zo con il presiden-
te della Camera
Gianfranco Fini,
ha spiegato:

«Non c’è nessun ddl del gover-
no. Si tratta di un’iniziativa par-
lamentare». Prima Walter Vel-
troni, in sintonia con Napolita-

no, aveva sottolineato:
«Si cambia solo se c’è
condivisione».

Intervista di France-
sco Rutelli al Riformi-

sta: «Do atto a Berlu-
sconi di essere
stato corretto e di
essersi corretto.
Ma su tutto gi-

ganteggia la posizione del pre-
sidente della Repubblica». L’ex
numero uno della Margherita
“avvisa” il segretario Veltroni:
«Sulla scuola non ho capito be-
ne le mosse. Andiamoci piano
coi referendum e stiamo attenti
a non tornare agli anni dell’an-
tiberlusconismo». E sul capito-
lo alleanze torna a ribadire:
«Sull’Abruzzo ci siamo mossi
bene. Ma l’unico interlocutore
credibile del Pd è l’Udc».
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Sindacati uniti al mattino
divisi alla sera sugli statali
T. MASTROBUONI
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«Nel mio Pd non si
fanno pulizie etniche»
G. BETTINI
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Nella destra italiana
tutti pazzi per Barack
F. D’ESPOSITO
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È un’Ondata

DIRETTORE ANTONIO POLITO


